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Gli artisti Matteo Boato e Sara Metaldi

Crisi climatica
L’opera vuole parlare della trasformazione
degli oceani, colpiti da riscaldamento
globale, inquinamento e acidificazione

L unghi tentacoli, una natu-
ra evanescente e una pro-
fonda connessione con le
trasformazioni ambienta-

li e climatiche in corso: una mae-
stosa medusa, sospesa nell’atrio
del Muse, offre da oggi al pubblico
del museo di Trento nuovi spunti
di riflessione in occasione dell’a n-
no internazionale per la conser-
vazione dei ghiacciai. L’ins tal la-
zione, realizzata dagli artisti Mat-
teo Boato e Sara Metaldi, unisce
arte, scienza e sostenibilità per
raccontare una delle più urgenti
sfide del nostro tempo: il cambia-
mento climatico.
Con dimensioni di due per quat-
tro metri, la scultura è costruita
con acciaio inox, plexiglass, pla-

stica riciclata ed è arricchita da
elementi luminosi che la rendono
viva, quasi pulsante. Il suo aspetto
etereo cela una potente metafora
ambientale: la medusa, organi-
smo antichissimo e resiliente, di-
venta simbolo delle trasformazio-
ni in atto negli oceani, colpiti dal
riscaldamento globale, dall’i n q u i-
namento e dall’acidif icazione.
L’installazione inaugura il nuovo
percorso di visita in undici tappe
dedicato ai ghiacciai, che si snoda
attraverso i piani del museo valo-
rizzando alcuni reperti ed exhibit
degli spazi espositivi sotto una
nuova chiave di lettura. L’invito è
quello di esplorare le intercon-
nessioni tra la fusione dei ghiac-
ciai, l’innalzamento del livello del

mare e le trasformazioni degli
ecosistemi marini.
«Questa medusa fluttuante tra-
sforma l’ingresso del Muse in un
oceano, là dove tutto ha inizio: la
vita – afferma il direttore Massi-
mo Bernardi –. Una medusa bel-
lissima, eppure turbante nel sim-
boleggiare la complessità dei fe-

nomeni legati al rapido aumento
delle temperature globali che se
da un lato portano alla scomparsa
dei ghiacciai, dall’altro facilitano
la diffusione di specie opportuni-
ste, come molte meduse. Questa
opera eterea diventa così simbolo
delle relazioni invisibili tra climi e
organismi di cui dobbiamo tenere
conto quando parliamo di gestio-
ne della natura nella crisi climati-
ca in corso. La Medusa ci lancia
un ultimo appello alla necessità di
evolvere un pensiero ecosistemi-
co». «Di fronte alla presenza er-
metica e apparentemente fuori
luogo della Medusa nel nostro
contesto museale è probabile, for-
se inevitabile, che visitatrici e vi-
sitatori si chiedano: cosa c’e n t ra

«Così lanciamo l’ultimo
appello al bisogno
di evolvere un pensiero
e c o s i s te m i c o »
Massimo Bernardi

questa creatura marina con la fu-
sione dei ghiacciai? – aggiunge la
vicepresidente del Muse Laura
Strada, ideatrice del nuovo per-
corso di visita che ha come prima
tappa proprio l’installazione –. La
Medusa è uno stimolo a riflettere
sulle possibili evoluzioni del pia-
neta, dove tutto è interconnesso,
compresi i destini di ghiacci e
meduse e il condizionamento che
intercorre tra i due mondi. La Me-
dusa è anche una provocazione
per indurre il pubblico del Muse a
non smettere di interrogarsi ed
emozionarsi su un tema, lo scio-
glimento dei ghiacciai, sempre
più pressante».
« L’opera La Medusa rovescia il
punto di vista – concludono gli
artisti Matteo Boato e Sara Metaldi
–: immerge il Muse nell’oceano e,
presentandosi come gigante a
confronto di visitatrici e visitatori,
li fa sentire piccole/i, proprio ri-
spetto alla Natura stessa. E se un
giorno i musei fossero popolati
solo da animali marini? La Medu-
sa vuole offrire una lettura nuova
del mondo, un punto di vista che
attraverso l’arte renda visibile l’i n-
visibile e porti a pensare chi anco-
ra preferisce non pensare».
Boato, nato a Trento nel 1971, di
formazione ingegnere civile, col-
labora con il Muse dal 2013 e con
il Mart dal 2003. Metaldi, nata a
Monza nel 1978, è ecoratrice e re-
stauratrice di beni culturali, non-
ché docente di discipline grafi-
che, pittoriche e scenografiche,
progettazione di arti figurative al
liceo delle arti Vittoria di Trento.
L’installazione artistica sarà visi-
tabile fino all’11 gennaio 2026.

Una medusa di 4 metri
per risvegliare i visitatori
L’installazione inaugura il percorso sui ghiacciai

Doppio intervento | Sul monte Brione recuperati 2.300 metri quadri di prato

Orchidee rare liberate dal bosco
di Adele Oriana Orlando

Un doppio intervento per curare la
bellezza è stato portato a termine
nelle zone del monte Brione e del
lago di Toblino con l’obiettivo di
fermare l’avanzata del bosco e ridare
aria alle orchidee rare. Gli interventi,
costati in totale poco meno di
dodicimila euro, sono partiti alla fine
dello scorso anno, tra novembre e
dicembre del 2024 e si sono
conclusi da qualche settimana.
Questo doppio intervento rientra in
una progettualità molto più ampia
del parco fluviale della Sarca, di Rete
di riserve Fiume Sarca (Basso Corso)
e dell’ente capofila, il consorzio Bim
Sarca Mincio Garda che, nel corso
del tempo, ha visto anche una
variante che è andata a specificare
nel dettaglio gli interventi. Il
progetto denominato «Investimenti
non produttivi connessi per
connettività ecologica e recupero di
habitat Natura 2000 e agricoli a
valore naturalistico» ha recepito i
finanziamenti del piano di sviluppo
rurale 2014-2020 con le finalità del
recupero di aree prative
abbandonate e dell’eliminazione di
specie alloctone invasive erbacee e
a r b u s t ive .
L’intervento di ripristino dei prati
aridi è stato organizzato con
intensità differente, variata in base
alla situazione di partenza della

zona individuata. Le operazioni
principali svolte sono state il taglio
manuale di alberi e arbusti e la
trinciatura delle ceppaie al suolo a
una profondità sufficiente da
garantire la buona riuscita
dell’intervento; il taglio della
vegetazione erbacea invasiva e non,
eseguito manualmente o con mezzi
meccanici; l’asportazione del
materiale di risulta; lo spietramento
manuale parziale e ka formazione di
idonei cumuli di pietrame; la
ricostituzione dell’area prativa con
le tecniche del restauro ecologico
mediante distribuzione di adeguato
miscuglio di seme e fiorume

reperito in loco ed eseguito laddove
il cotico erboso (che è l’insieme
delle graminacee e di altre erbe che
formano un tappeto continuo, ndr)
risultava lacunoso.
Nello specifico, a Riva del Garda,
sulla sommità del monte Brione, e a
Madruzzo, in località Ronchi
(entrambe riserve naturali
provinciali e zone speciali di
conservazione secondo la normativa
Natura 2000) è stato liberato il bosco
dagli arbusti e sono stati sfalciati i
prati ricchi di flora spontanea che
caratterizzano gli ambienti di queste
zone che presentano un clima
particolarmente mite. Come
spiegato dagli addetti ai lavori, i prati
di questo tipo si sviluppano su
terreni poveri di humus ma
costituiscono habitat preziosi per la
biodiversità. «A monte delle
coltivazioni di olivo e vite – si legge
in una relazione postuma agli
interventi – c re s c o n o
spontaneamente il leccio, l’o r n i e l l o,
il carpino nero, la roverella e fiori
rari, come varie qualità di iris e più
di venti specie di orchidee, alcune
anche a rischio di estinzione. Per
non alterarne le dinamiche
riproduttive, serve una
manutenzione attenta, evitando
concimazioni, attuando sfalci tardivi
dopo la fioritura e fermando
l’imboschimento». Quello eseguito
sul monte Brione, vista la situazione
in cui versava e le riflessioni degli

esperti, è stato un intervento più
importante per riuscire a riaprire le
radure e ridare aria alla flora. Sono
stati recuperati circa 2.300 metri
quadrati di prato. È stata, inoltre,
rimossa una recinzione metallica
trovata in zona, lunga circa
quarantacinque metri che è risultata
di nessuna utilità né valore storico
ma che, invece, interrompeva la
continuità ecologica e impediva il
passaggio della fauna. Visto il pregio
naturalistico e l’interesse storico del
Brione, in cui sussistono anche
rinvenimenti della Prima guerra
mondiale, l’attività si è svolta con la
supervisione del servizio Sviluppo

sostenibile e Aree protette, acquisito
il parere dell’Umst - Soprintendenza
per i beni e le attività culturali della
P rov i n c i a .
A Madruzzo, invece, l’intervento ha
riguardato principalmente il
normale sfalcio di mantenimento
del prato, che era già stato
recuperato in maniera rilevante nel
2021 e 2022. Sono quindi stati
eliminati i ricacci delle specie
arboree e decespugliati i bordi lungo
tutta l’area. A portare a termine i
lavori è stata la ditta Job’s Coop di
Mori per un costo di 11 mila e 700
e u ro.
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